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e Scuole dell’infanzia e i Nidi
Fism di Parma e provincia
hanno compiuto 50 anni.

Per festeggiarli, oltre alle numerose
iniziative realizzate (tra cui la cele-
brazione in Cattedrale nel maggio
scorso e la presentazione dei servizi
su Vita Nuova) è stato organizzato
sabato 26 ottobre presso l’Audito-
rium Cavagnari un convegno dal ti-
tolo: “Educare in un mondo che
cambia: 50 anni di Scuole dell’in-
fanzia e Nidi Fism a Parma”.
Al numeroso pubblico, quasi 300
presenze tra educatrici, insegnanti,
coordinatrici, gestori e altri invitati,
ha portato i saluti del Vescovo don
Luigi Valentini, che ha evidenziato
come i bambini, nel cogliere spon-
taneamente l’essenziale, debbano
occupare una posizione centrale
nell’attenzione degli adulti e nelle
priorità educative. Gli ha fatto eco
l’Assessore della Provincia di Parma
Giuseppe Romanini, ribadendo il
ruolo fondamentale di educatrici e
insegnanti in una società in rapido
cambiamento. E’ poi seguito il salu-
to dell’Assessora comunale Nicolet-
ta Paci.

L Ad aprire la serie di interventi previ-
sti per la mattinata, Paolo Chierici,
presidente provinciale della Fism di
Parma, che ha ripercorso gli ultimi
25 anni del suo personale impegno
di Gestore di scuola prima, di com-
ponente la Segreteria poi e succes-
sivamente di Presidente. Eviden-
ziando come il compito della Fede-
razione non sia quindi quello di “vi-
gilare” sulle scuole aderenti ma di
aiutarle nel loro autonomo sviluppo
mettendo in campo competenze e
servizi, Chierici ha ricordato che at-
tualmente sono 51 le scuole non sta-
tali aderenti alla Fism, in provincia
di Parma, che hanno aderito all’or-
dinamento di parità come previsto
dalla legge 62 del 2000; a cui vanno
aggiunte due strutture che si occu-
pano esclusivamente di servizi 0-3
per complessive 53 strutture. L’at-
tenzione alle nuove esigenze delle
famiglie ha inoltre trovato risposta a
partire dal 2000, anno in cui è stata
emanata la legge Regionale 1/2000
per i servizi 0-3, con l’attivazione di
nuove realtà educative e servizi per
la prima infanzia. Da allora sono
stati aperti 13 servizi fra Nidi e Se-

zioni Primavera che lo scorso anno
scolastico 2012/2013 erano frequen-
tati da 288 bambini/e.
La riflessione si è poi concentrata su
alcuni concetti-chiave con cui il pre-
sidente ha tratteggiato il lavoro degli
ultimi anni: identità (con cui carat-
terizzare scuole e nidi di ispirazione
cristiana, aperti alle diverse culture
delle famiglie che si avvicinano ai
servizi e alla loro proposta educati-
va); autonomia (che definisce il le-
game con la comunità e con il terri-
torio in cui ci si trova ad operare e
che incarna quello specifico che è
anche la caratteristica di ogni singo-
la scuola); appartenenza ad una Fe-
derazione che delinea e sostiene con
la formazione ed il coordinamento
pedagogico le linee principali del
progetto educativo. «La solidarietà
nella Fism — ha poi aggiunto Chie-
rici — deve assicurare a tutte le scuo-
le, soprattutto a quelle più deboli
sotto il profilo della gestione, il van-
taggio che può derivare da una con-
divisione di esperienze e di ricer-
che». Il pensiero è infine andato alle
numerose educatrici, insegnanti, al
personale religioso, alle ausiliarie e
ai gestori, che rendono possibile
un’offerta educativa così ampia, ar-
ticolata e professionale.

Vicini alle famiglie
Riguardo ai genitori, il presidente ha
rilevato come in generale l’attenzio-
ne e la vicinanza della gente alle
scuole, siano andati via via sceman-
do. «Se da un lato la professionalità
del personale è cresciuta e conse-
guentemente la qualità della propo-
sta educativa, dall’altro si è un po’
persa da parte della comunità in cui
si trovano ad operare le scuole la
consapevolezza dell’importanza che
queste possono avere nella testimo-
nianza di valori che sono sì cristiani
ma anche fondamentalmente uma-
ni e comuni a tutti, credenti e non.
L’impegno che per decenni le co-
munità hanno dedicato alle scuole
va recuperato, e questo ritengo do-
vrà essere un impegno per il futuro».

Servizi di qualità per tutti
Si è annunciato quindi, fin dalle pri-
me considerazioni del presidente
Chierici, il tema che ha occupato la
riflessione di tutta la mattinata, in-
dicato anche dalla Commissione eu-
ropea come obiettivo delle politiche
educative e scolastiche per i prossi-
mi anni (7° Programma quadro): ga-
rantire a tutte le famiglie servizi “di
qualità” per l’infanzia.
Luigi Morgano, segretario nazionale
Fism, presentando un conributo dal
titolo “La qualità tra integrazione e
competitività” ha ribadito l’impegno
della Federazione a promuovere la
crescita in umanità, attraverso
un’intensa azione culturale e peda-
gogica che parte dal primato dell’e-
ducazione. «Per quanto sia in au-
mento l’influenza della realtà del-
l’extrascuola (media compresi) — ha
precisato Morgano —, restano fon-
damentali, per la crescita del bam-
bino, il ruolo e la funzione esercitati
dalla famiglia e dalla scuola. E, nel-
l’educazione del bambino, l’espe-
rienza della scuola dell’infanzia as-
sume un significato particolare in
ordine all’interiorizzazione di valori,
all’orientamento di vita, alla forma-
zione della coscienza, oltre che al-
l’ampliamento degli orizzonti cultu-
rali ed allo sviluppo di abilità e di

competenze».

Il ruolo della Fism
Tuttavia tale centralità educativa
non trova adeguato riconoscimento
e supporto economico da parte del-
lo Stato. «La situazione delle scuole
paritarie no profit — a partire dalle
scuole Fism che costituiscono il 77%
della scuola dell’infanzia paritaria
(la scuola dell’infanzia è il 72% del
totale delle scuole paritarie) e il 56%
sempre del totale della scuola pari-
taria, sta diventando non più soste-
nibile sia per chi le gestisce, sia per le
famiglie che vi iscrivono i propri figli.
Le difficoltà che comportano ridu-
zione di sezioni e chiusura di scuole
sono reali e consistenti. A questo
proposito la Fism ha svolto e conti-
nua l’azione di sensibilizzazione, a
diversi livelli, per sbloccare i fondi
2013 e velocizzare la loro erogazio-
ne. Si tratta di 233milioni di euro di
cui 80 “accantonati” dal DL 74 del 10
ottobre 2012, convertito nella legge
213/12, recuperabili previo taglio dei
“costi della politica” da parte delle
Regioni. Oltretutto lo stanziamento
previsto dallo Stato alle scuole pari-
tarie andrebbe aggiornato, perché
dal 2001 non solo non è stato incre-
mentato (neppure con riferimento
al puro indice di inflazione), ma è di-
minuito. Nel 2001 era, infatti, di 539
milioni (2014 oggi è di 274= -65 mi-
lioni!), con un potere di acquisto ben
superiore all’attuale. Nel frattempo, i
costi fissi delle scuole sono signifi-
cativamente aumentati».
Le scuole dell’infanzia paritarie FI-
SM e comunali sono quelle mag-
giormente in difficoltà: tuttora sco-
larizzano circa il 44% della popola-
zione in età, in particolare nei centri
più piccoli, mentre, dal 2000 al 2012,
hanno subìto una riduzione dei con-
tributi statali da circa 380milioni di
euro a 290milioni di euro, pur es-
sendo aumentate nel numero, nelle
sezioni e negli alunni scolarizzati
(660mila). «Tutto ciò sta avvenendo
— ha concluso il segretario FISM —
mentre crescono le difficoltà di bi-
lancio degli enti locali e la situazio-
ne, a livello socio-economico, non
consente di caricare sulle famiglie

aggravi di retta. Se le scuole paritarie
sono costrette ad interrompere il lo-
ro servizio, interi territori vengono
sguarniti di un importante avampo-
sto educativo, di aggregazione e pro-
mozione umana e sociale, di una
presenza rappresentativa di una
grande tradizione pedagogica.
A questo punto occorre chiedersi: il
sistema Italia può permettersi di so-
stenere il peso della chiusura delle
scuole paritarie? L’inserimento del-
le scuole paritarie nel sistema nazio-
nale di istruzione, in forza del servi-
zio pubblico svolto, deve comporta-
re un’equità di accesso al sistema,
senza condizionamenti economici
non solo per gli alunni, ma anche
per il personale docente. Un profilo,
questo secondo, troppo trascurato,
se i modesti interventi finanziari del-
lo Stato o delle Regioni per le scuole
paritarie vengono ancora visti da
troppi come sottrazione di risorse da
destinare alle scuole statali».

Quale qualità
Al tema della qualità ha poi dedica-
to una relazione prettamente peda-

gogica Andrea Bobbio, dell’Univer-
sità di Aosta, presentando i risultati
della Ricerca-Azione che ha coordi-
nato e condotto per tre anni con le
Scuole e i Nidi Fism locali. Obiettivo
principale del lungo lavoro appena
terminato, è stato quello di indivi-
duare, attraverso un processo parte-
cipato, i criteri con cui stabilire la
qualità dei servizi educativi e scola-
stici territoriali. Dalla ricerca è sca-
turito un documento programmati-
co che sarà utilizzato da coordinatri-
ci, educatrici e insegnanti per verifi-
care e sottoporre ad autovalutazio-
ne la bontà dell’offerta educativa e
didattica, potendo focalizzare con
più chiarezza eventuali criticità su
cui intervenire, risorse latenti da
portare alla luce, ambiti di migliora-
mento e sviluppo dei servizi.
La realizzazione di un percorso di ri-
flessione sul proprio operato, che ha
consentito al personale di mettere a
punto uno strumento concreto per
l’azione educativa condiviso tra tut-
ti i livelli dell’organizzazione, ha con-
corso alla definizione di un’identità
pedagogica di bambino più chiara e
rispondente alle potenzialità e ai bi-

sogni che emergono da bambini e
bambine e dai loro genitori.
“La valutazione – ha spiegato Bob-
bio – è un prerequisito necessario
per l’azione educativa, un’azione
maturata nel confronto e nella ri-
flessione. Contrariamente a quanto
si possa pensare, la valutazione è op-
posta alla logica del ‘controllo’ (che
implica il passivo adeguamento a
procedure predefinite, l’applicazio-
ne acritica di dispositivi e strumen-
ti) e si realizza a partire dalla proget-
tazione degli interventi educativi
(esperienze, percorsi didattici), pun-
ta all’elaborazione provvisoria di si-
gnificati, si alimenta di partecipa-
zione, realizza forme contestualiz-
zate di accompagnamento nei pro-
cessi educativi e scolastici».
Il convegno è stata l’occasione per
distribuire a tutto il personale il do-
cumento contenente la griglia per
l’autosservazione del proprio opera-
to professionale, a proposito della
quale Andrea Bobbio ha precisato
che la valutazione non sta negli stru-
menti, ma in un atteggiamento criti-
co e autoregolativo che si realizza at-
traverso l’attivo coinvolgimento di
educatrici e insegnanti, e la speri-
mentazione di pratiche innovative,
che hanno origine dallo studio, dal-
la rielaborazione nel gruppo di lavo-
ro, dal confronto, dalla capacità di
considerare l’esperienza come ine-
sauribile fonte di apprendimento.
Nessuno strumento può essere in-
trodotto nelle pratiche professionali
o risultare efficace se non è prece-
duto e accompagnato da un atteg-
giamento di serena disamina e rifor-
mulazione migliorativa.
Il percorso di ricerca realizzato ha
permesso di sostenere negli educa-
tori (come singoli e come team) for-
me di consapevolezza culturale in
grado di tradursi in capacità meta ri-
flessiva, progettuale e pedagogica.
«Le linee-guida per l’operatività che
ne sono derivate — ha concluso il
pedagogista — vogliono essere di
stimolo per generare ulteriori pro-
cessi riflessivi (di documentazione e
nuova progettazione) nel quadro di
un percorso unitario e coerente, in
linea con la mission dell’organizza-
zione».

Documenti e didattica

E proprio sulla documentazione, co-
me banco di prova della progetta-
zione e testimonianza di qualità, è
intervenuta Maja Antonietti, dell’U-
niversità di Modena e Reggio Emi-
lia.
Il suo contributo, “Il valore formati-
vo della documentazione”, ha ap-
profondito il senso della documen-
tazione nei contesti formativi, arri-
vando a puntualizzare i molteplici
obiettivi a cui risponde la capacità di
fare memoria concreta delle espe-
rienze che bambini e bambine rea-
lizzano insieme a educatrici e inse-
gnanti. La documentazione permet-
te infatti di dare forma alle cono-
scenze, di rendere visibili e comuni-
cabili (tra colleghe, ai genitori e a
quanti gravitano attorno ai servizi) i
processi educativi, di apprendimen-
to e insegnamento, concorre all’i-
dentità professionale del personale e
del servizio, ne promuove e ne atte-
sta l’efficacia e la qualità.
Riprendendo una definizione del
pedagogista bolognese Piero Berto-
lini, Maja Antonietti ha precisato che
«La documentazione è l’insieme dei
dati, delle descrizioni, delle memo-
rie e di qualsiasi altro mezzo capace
di riprodurre sia pure sinteticamen-
te un evento, un’esperienza, una ri-
cerca, allo scopo di renderli noti. La
capacità di documentare l’attività
svolta per esempio a scuola è una
delle competenze che dovrebbero
caratterizzare gli educatori e gli in-
segnanti, anche perché, attraverso di
essa, costoro sono sollecitati ad ap-
profondire, ripensandola, il signifi-
cato ed il valore di ciò che è stato rea-
lizzato». La documentazione si con-
figura quindi come un’azione men-
tale di analisi, interpretazione e rie-
laborazione di dati informativi con-
tenuti in documenti, nonché una
tecnica di produzione, raccolta, si-
stematizzazione, archiviazione e dif-
fusione dei materiali prodotti; una
azione di costruzione e ricostruzio-
ne, un atto che si pone dentro alla
realtà che intende documentare,
contribuendo a significare l’espe-
rienza; a formalizzare il discorso
educativo, contribuendo alla costru-
zione di un contesto culturale. Le
sue finalità sono molteplici: si docu-
menta per mostrare (selezionando
aspetti salienti di un’esperienza rite-
nuti meritevoli di essere raccontati),

per rendere conto, per socializzare
(per esemplificare e rendere colletti-
ve le esperienze), per far capire (mo-
strare l’intenzionalità educativa sot-
tesa alle esperienze)…
Oltre a rivolgersi a bambini e geni-
tori, la documentazione rappresen-
ta uno strumento prezioso per con-
sentire a educatrici e insegnanti di
riorganizzare il lavoro compiuto, co-
glierne eventuali significati nascosti,
riepilogarne i passaggi, verificare at-
tese e risultati, riflettere su difficoltà
e guadagni imprevisti, rendere co-
municabili le esperienze.
Vari e differenziati sono i modi della
documentazione (ad esempio all’i-
nizio, alla fine di un’esperienza o in
itinere) e i supporti di cui si può av-
vantaggiare. Ciò che importa, in ogni
caso, è il guadagno di senso che es-
sa può far conseguire: nella costru-
zione di sé, della propria identità e
nella memoria di un percorso di cre-
scita realizzato insieme agli altri.

Tre ambiti per il futuro
La conclusione della mattinata è sta-
ta affidata a Elisabetta Musi, dell’U-

niversità Cattolica di Piacenza e re-
sponsabile del Coordinamento Fism
di Parma e provincia, che in un in-
tervento di carattere prospettico
(“Educare in prospettiva: progettare
il futuro”) ha delineato gli ambiti
principali su cui il Coordinamento
concentrerà il proprio impegno a fa-
vore del personale educativo e sco-
lastico: la formazione (attraverso la
quale la pratica educativa impara ad
accogliere e interrogare i cambia-
menti sociali senza subirli); l’inno-
vazione e ricerca (per mettersi in re-
lazione con altre esperienze di stu-
dio e nuove sperimentazioni, e man-
tenere viva una capacità dialogica e
ideativa, nonché la spinta motiva-
zionale); l’educazione alla spiritua-
lità come tratto distintivo delle scuo-
le cristiane, e realizzazione antropo-
logica, cioè propriamente umana
(“Saper ascoltare e cogliere nella lo-
ro pienezza le narrazioni infantili si-
gnifica prima di tutto mettere da
parte la nostra griglia interpretativa
di adulti. Solo a questa condizione
scopriremo quanto la metafisica dei
bambini sia talvolta ricercata, talvol-
ta ingenua e casereccia, talvolta
profonda e affascinante e quanto
contenga della loro sensibilità indi-
viduale in formazione”, P. Tromelli-
ni); coltivare la memoria (la proget-
tualità si nutre del passato: le imma-
gini, le esperienze realizzate sono
continuamente ri-modellate in vista
del presente e del futuro; ed è in que-
sta tensione — tra memoria e pro-
getto — che si costruisce il senso di
appartenenza ad una storia comu-
ne, il valore della comunità).

Il video della storia
Nell’intervallo tra la prima e la se-
conda parte della mattinata è stato
proiettato un video che ha ricordato,
con immagini di archivio e attuali, i
50 anni di storia Fism: tra ritratti in
bianco e nero, recite di fine anno,
scene di gioco e interni colorati, è sfi-
lato in pochi minuti mezzo secolo.
Vertigine di uno sguardo nel tempo,
che le emozioni delle immagini han-
no saputo suscitare.

Elisabetta Musi

I ”PAGINONI”
DI VITA NUOVA •
Ad accogliere gli ospiti
del convegno
all’auditorium
Cavagnari c’erano
alcuni cartelloni giganti
che riproducevano le
pagine speciali che, in
collaborazione con
Fism, Vita Nuova ha
dedicato a partire dallo
scorso mese di maggio
ai 50 anni della
Federazione.
Una collaborazione che
non termina certo in
queste settimane ma
che proseguirà,
permettendo così alla
Fism provinciale di
presentare ai lettori del
settimanale diocesano
tutte le 53 strutture
presenti sul nostro
territorio.

Educare in un mondo che cambia
Il 26 ottobre all’auditorium Cavagnari un convegnoper celebrare i 50 anni dellaFism


	dop1

